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L’INTERVISTA

N
emmeno Sandro Veronesi
pensava di poter ottenere
un trionfo simile, 200 voti
contro i 132 di Gianrico Ca-
rofiglio, validi per il secon-
do Premio Strega della sua

carriera, dopo quello del 2006per
Caoscalmo. Il colibrì, centomilaco-
pie vendute, è stato anche opzio-
nato per un film. L’euforia è stata
tale che, nel cuore della notte, è
stata ordinata una tiratura extra.
«Sì, pensavamoaunmarginemol-
to più risicato», dice l’autore, che
stasera sarà aPavia per laMilane-
siana.
La nave di Teseo ha prevalso
controunacorazzata:Mondado-
ri.
«Hanno molte armi, pote-
re, capacità di persuasione.
Ti aspetti sempre che tirino
fuori ivotidalsottosuolo».
Invece così non è stato.
Non crede che ora molti
altri vincitori delle passa-
teedizioni tentinodiemu-
larla?
«Io lo spero.E sperochenel
giro di pochi anni, questa
cosa imbarazzante dei due
StregadiVolponi eVerone-
si non sia più considerata
una notizia, perché altri
avrannovintodinuovo».
Credesiautile?
«Il premio ci guadagna. Lo
sochealcuninonsonod’ac-
cordo; ma così si è dimo-
strato che anche un editore
comeLa nave di Teseo, che
non è un grande gruppo, può pre-
valere in questa competizione.
Averegiàvinto, in realtà, èunhan-
dicap, perché ci sono molti amici
delladomenicachesonoriluttanti
arivotareperte».
Lei ha detto che il colibrì è non
solo il soprannome affibbiato al
protagonista, l’oculista Marco
Carrera, ma anche un simbolo
dicombattività,diresilienza.
«Ci sono molte cosmogonie non
comunicanti tra loro, in Africa e
nell’America Precolombiana, che
usanoproprio il colibrì come sim-
bolo del guerriero.Marco Carrera
torna a essere soprannominato
colibrì in età adulta, per via della
suaattitudinedi impiegaretutte le
energiepercercaredistarefermo;
una cosa che i colibrì fanno abba-
stanzamisteriosamenteenatural-

mente. Certo, in questo modo so-
nopadroni del lorodestino;ma se
arriva una ventata forte li spazza
via, come succede anche al mio
protagonista».
Dopo la premiazione ha citato
“Ilpiantodellascavatrice”diPa-
solini: “Solo l’amare, solo ilcono-
scere/ conta, non l’aver amato,/
non l’aver conosciuto”. Come
mai?
«Mi chiedevano che cosa si prova
ad avere vinto due volte il Premio
Strega;mapermelavittoriaèuna,
l’ultima. Così come l’altra, che or-
mai non conta più. Perché è già
passata».
Cosa ha mosso la sua ispirazio-
ne?
«L’immaginegeneratriceèuna
morte per acqua, avvenuta
mentre imembri della fa-
miglia stavano anch’es-
si sulla riva di quello
stessomare a godersi,
invece, dei momenti
felici. È stata una spe-
ciediprimomotore, in-
torno al quale è risulta-
tonaturalecrearequesto
personaggio, molto diver-
sodame,MarcoCarrera,che
riesce a sopportare e ad ade-
guarsi in qualche modo alle av-
versità,anchelepiùdolorose,con
un’attitudineparagonabileaquel-
ladelcolibrì».
Lei ha dedicato il premio, tra gli
altri, aUmbertoEco.Unricordo

dilui?
«Quando lavoravamoaquest’idea
- che dapprima era solo una spe-
ranza, e poi è diventata unproget-
to, e quindi una realtà, una nuova
casa editrice - lui sapeva che pro-
babilmente non sarebbe arrivato
a vedere i frutti del suo lavoro. Pe-
rò era il solito di sempre; e se non
c’era lamoglienei paraggi a impe-
dirglielo, si faceva il suo whisky
del mezzogiorno. Non avevo con-
siderato che aveva 84 anni, e che
potevavenireamancare: loperce-
pivocomeunmiocoetaneo».
Quando scrive, che segno vor-
rebbelasciare?
«Io nonmi illudo che la letteratu-
ra possa incidere sulla società:
non è mai stato così nemmeno
nell’etàd’oro.Nell’OttocentoaVic-
tor Hugo gli hanno dato un calcio
inculoe lohanno tenutoperquin-
dici anni in esilio; eppure era un
grandeattivista,ungrandescritto-
re.Èdifficile che la letteraturapos-
sa avere influenza politica; però
nullavietadisperaredipoterdare
unpiccolocontributo».
Lei ha usato nel suo romanzo
molti elenchi di oggetti. Noi sia-
mociòchepossediamo?
«Dipende.Rischiamodidiventare
“pastori di cose”, come ha detto
Emanuele Trevi con una felice in-
tuizione in un libro, I cani del nul-
la; ma non tutti: solo coloro che lo
vogliono. Per il mio protagonista
non si tratta di avidità per la roba,
ma di mantenere vivo un senti-
mento nei confronti di chi non c’è
più».
Cosastascrivendoadesso?
«Sto lavorando alla sceneggiatu-
ra, assieme a EdoardoDeAngelis,
di un film che lui stesso dirigerà,
dedicato alla figura di Salvatore
Todaro, comandantesommergibi-
lista della Regia Marina italiana.
La sua storia è meravigliosa. Un
combattentecheaffondava lena-
vi e poi salvava i naufraghi,
contravvenendo alle regole
impartite dall’ammiraglio
tedescoKarlDönitz:mai ri-
schiarelavitadelproprio
equipaggio per salvare i
nemici. Fu citato
dall’ammiraglioPettori-
no, all’inizio della folle
estate dei porti chiusi.
Lui, militare soggetto
agli ordini dei suoi su-
periori, sipermisedidi-
re soltanto che noi ita-
liani siamo il popolo
chehaprodottoSalvato-
reTodaro».
Questotematornaspes-
soanchenel suoroman-
zo: salvare le persone in
mare.
«Sì è una cosa per la quale
avevo perso il sonno, quan-
dosi è cominciatoacrimina-
lizzare apertamente chi cer-
cavadisalvare inaufraghi;ed
è noto chemi siamolto espo-
sto, in quella stagione lì, affin-
ché questo stato di cose finis-
se».

RiccardoDePalo
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Sandro Veronesi racconta il trionfo al Premio, dove con “Il colibrì” ha battuto Carofiglio per 68 voti: «Era inaspettato prevalere contro
la corazzata Mondadori. Ora firmo una sceneggiatura con Edoardo De Angelis su Todaro, eroe della Marina che salvava i naufraghi»

«Dopo l’impresa
dello Strega
mi do al cinema»

A CONTENDERSI
IL PRIMO POSTO
IL 5 SETTEMBRE
SARANNO CAVALLI,
FRIZZIERO, GUCCINI,
RAPINO E ZENO

IL RICONOSCIMENTO

L
a Scuola Grande dellaMiseri-
cordia a Venezia ha tenuto a
battesimo la presentazione
della cinquina dei libri finali-

sti della 58° edizione del Premio
Campiello. La prima novità è lo
scenario nel quale verrà assegna-
to il riconoscimento letterario
per la narrativa contemporanea,
promosso dalla Fondazione Il
Campiello - Confindustria Vene-
to, che il 5 settembre approderà a
Piazza San Marco. Una scelta
simbolica nella fase particolar-
mente complessa che attraversa
Venezia. Dopo l’apertura, dedica-

ta a un omaggio allo scrittore ci-
leno Luis Sepúlveda, gli autori e i
libri finalisti hanno preso la sce-
na a cominciare dalla poetessa
Patrizia Cavalli in lizza con il pri-
mo libro in prosa Con passi giap-
ponesi (Einaudi), che riprende
sue pagine a lungo rimaste inedi-

te. Francesco Guccini riporta il
lettore alle radici della sua Ma-
condo appenninica di Pàvana
con Trallumescuro. Ballata per
un paese al tramonto (Scrittori
Giunti): «Trallumescuro è il pas-
saggio dal giorno alla notte – spie-
ga Guccini –. È simbolico del tra-
monto non tanto di Pàvana ma
della civiltà contadina montana-
ra scomparsa. Di questo mondo,
che non esiste più, mi mancano
soprattutto le persone. Con la
narrativa ho recuperato la mia
vocazione giovanile di scrittore».
Remo Rapino racconta così Vita,
morte emiracoli di Bonfiglio Libo-
rio (minimum fax): «Un senso
del romanzo consiste nel tentati-

vo di raccontare la storia di un se-
colo attraverso gli occhi, le paro-
le, i ricordi di un “fuorimargine”,
Liborio Bonfiglio. Il fascismo, la
guerra e la Resistenza, l’emigra-
zione verso il Nord, il boom eco-
nomico, il ’68, l’esperienza dolo-
rosa del manicomio, il ritorno a
casa: questa è la scenografia dei
personaggi della storia».
Sandro Frizziero con Sommersio-

ne (Fazi Editore), raffigurando la
lineadi confine tramare e laguna
veneta, costruisce un romanzo
scritto in seconda persona che si
sviluppa a misura della giornata
di un vecchio pescatore: «È un
antieroe, a cui il narratore dà del
tu – dice Frizziero –. Un uomo ci-
nico e disilluso, la cui mente è
continuamente sommersa dal pe-
so di una colpa che ritorna. Il vec-

chio pescatore non può amare e
non può essere amato, ma non
glimanca il coraggio di guardare
l’abissonel quale è precipitato».

METÀ OSCURA
L’incanto del pesce luna (Bollati
Boringhieri) di Ade Zeno ruota
invece intorno al personaggio
contraddittorio di Gonzalo, im-
piegato presso la Società per la
Cremazione di una grande città,
colpito dalla misteriosa malattia
che riduce la figlia in stato di co-
ma. «Tutti abbiamo una metà
oscura o forse tre quarti – sottoli-
nea Zeno –. Gonzalo vive una pro-
fonda contraddizione e si trova a
dover scendere a compromessi
con aspetti problematici della
suapersonalità e lo faper amore.
Uno dei temi centrali del libro è
che cosa siamodisposti a fareper
amore e quanto esso possa costi-
tuire un alibi, quando commet-
tiamoqualcosadi orribile».

GabrieleSantoro
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Elisabetta
Sgarbi:
«Traguardo
inestimabile»

SPERO CHE ANCHE
ALTRI VINCANO DUE
VOLTE COME ME
IN FUTURO. LA
VERA ANOMALIA
È LA NAVE DI TESEO

Sandro Veronesi sotto e a sinistra,
con Elisabetta Sgarbi a Villa Giulia
(foto Musacchio, Ianniello & Pasqualini)

Campiello, ecco la cinquina
La finale in piazza San Marco

Da sinistra,
i finalisti
Rapino,
Guccini,
Zeno, Cavalli
e Frizziero

IL COLLOQUIO

E
lisabetta Sgarbi è ancora
emozionata per la vittoria
del suo autore. «È un rico-
noscimento a un grande

romanzo - dice la editrice de
La nave di Teseo - ho avuto
questa sensazione appena ini-
ziai a leggerlo, ad alta voce co-
me sempre, poco più di un an-
no fa. Sono sensazioni uniche
per un editore, che danno ra-
gione di molte cose. Poi San-
dro c’era, quel 23 novembre,
quando fondammo la casa
editrice, con Eco, Sergio Clau-
dio Perroni, EdoardoNesi, Ta-
har Ben Jelloun, Nuccio Ordi-
ne, Guido Brera, Furio Colom-
bo.Epoi io ero conSandronel
1995 quando presentò Live al
Premio Strega. Ed ero con lui
quando vincemmo con Caos
Calmo, nel 2006».
Sgarbi nota come sia «qual-

cosa di unico, e una attestazio-
ne del lavoro intenso di questi
anni», il fatto che abbia vinto
il Premio Strega «un editore
indipendente, nato solo quat-
tro anni fa».

GLI OBIETTIVI
I prossimi traguardi? «Non ci
siamo posti obiettivi quando
siamo partiti, salvo quello di
sopravvivere. Viviamo quoti-
diane battaglie, che vuol dire
cercare autori per oggi e per
domani. Un editore fa questo,
non fa troppe strategie, legge i
libri, li pubblica al meglio che
può».
Secondo l’ultimo studio Istat,
nel corso del lockdown la quo-
ta degli italiani dediti alla let-
tura è raddoppiato, passando
dal 29,6 per cento al 62,6. E
per Sgarbi «la sfidadelmondo
editoriale rimane quella di ri-
durre la distanza tra e-com-
merce e librerie fisiche, in par-
ticolare le indipendenti. Ora
c’è un nuovo presidente del
Centro del Libro e della Lettu-
ra, Diego Marani, in tandem
con Romano Montroni. Mi
aspetto un lavoro complessi-
vo sulmondodel libro».
Nel periodo di lockdown alcu-
ni editori hanno notato l’in-
cremento di vendite per le let-
ture di qualità. E Sgarbi con-
ferma che «hanno tratto van-
taggio gli editori con un cata-
logo importante, radicato».
Perché «un editore è il suo ca-
talogo».

R.D.P.
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